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      Il giovane vampiro Oliver e Ursula, la donna che ha salvato da un bordello del sangue, stanno finalmente per sposarsi. Ma quando i genitori di lei, una coppia cinese dai modi tradizionali, arrivano in città per assistere al matrimonio secondo le usanze, si scatena il caos. Oliver si ritrova costantemente sul punto di rivelare per sbaglio ai futuri suoceri che lui, e tutta la numerosa famiglia allargata della Scanguards, sono vampiri.

      E mentre confusione e imprevisti si susseguono senza sosta, un misterioso stalker si aggira nell’ombra, deciso a distruggere il legame tra Ursula e Oliver… prima che possano suggellare la loro unione con un legame di sangue.
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      Alla vista del collo pallido di Ursula, Oliver sentì un brivido percorrergli la spina dorsale per poi scendere, come una lancia infuocata, fino alle sue palle. Era un dolore misto a piacere, intenso e acuto, eppure non avrebbe voluto smettere di provarlo.

      Le sue dita si allungarono, e le unghie si trasformarono in artigli affilati. Erano gli artigli di una bestia, perché era quello che era ancora dentro di sé, quello che sarebbe sempre stato, nonostante l’aspetto raffinato e il modo gentile con cui si presentava al mondo.

      Solo Ursula sapeva cosa si nascondesse davvero dietro quella maschera. Lei lo vedeva ogni giorno, ogni notte: quella fame che ribolliva appena sotto la superficie. Una fame insaziabile di sangue. Ma, in quel momento, era diverso.

      Subito dopo la sua trasformazione, aveva affondato le zanne in qualsiasi collo che avesse avuto la sfortuna di incrociare il suo cammino. In quel momento, dopo più di sei mesi, i suoi gusti erano diventati molto più sofisticati. Eppure, non c’era nulla di elegante in quell’impulso. Niente di dolce, né di gentile. Né tantomeno di civile.

      Solo una cosa era cambiata. Teneva alla donna che, notte dopo notte, gli offriva il collo più di quanto avesse mai tenuto a qualcuno. Si era innamorato di lei prima ancora di assaggiare il suo sangue, prima ancora di conoscerla veramente, e non avrebbe esitato a sacrificare la propria vita per salvare la sua.

      Non si erano più separati dalla notte in cui lui l’aveva morsa per la prima volta, quando lei gli aveva offerto spontaneamente la sua vena, nonostante il calvario che aveva vissuto per tre lunghi anni. Nonostante il disgusto che aveva associato a quell’atto fino a quel momento. Ma Ursula aveva superato le sue paure e si era concessa a lui, si era fidata di lui e aveva messo da parte l’incubo che aveva vissuto nel bordello del sangue.

      Per lui.

      Perché si fidava del fatto che non le avrebbe fatto del male.

      «Cosa c’è che non va?» La voce di Ursula arrivava dall’armadio, da cui stava tirando fuori i vestiti per sistemarli in alcune grandi scatole.

      «Questo!» Indicò le scatole del trasloco.

      Lei inclinò la testa di lato e sospirò pesantemente, con gli occhi a mandorla che imploravano comprensione. Quando spinse una ciocca dei suoi lisci capelli nero corvino dietro la spalla, il gesto gli ricordò come si sentiva quando seppelliva il viso tra i suoi capelli e sentiva il suo profumo unico, un profumo che proveniva dal suo sangue speciale. Un sangue che aveva il potere di drogare un vampiro. Un sangue che dava così tanta dipendenza che i suoi amici e colleghi della Scanguards avevano cercato di tenerlo lontano da lei, quando l’avevano scoperto.

      «Ma eravamo d’accordo», disse lei a bassa voce.

      Oliver fece un passo verso di lei, mentre la bestia dentro di lui ululava, impaziente di essere liberata dalla gabbia. «So che eravamo d’accordo, ma questo non significa che mi debba piacere».

      «Non è facile nemmeno per me», replicò lei, lasciando cadere una pila di magliette in una scatola e avvicinandosi a lui con la grazia felina che gli toglieva sempre il fiato.

      Era sempre stata bellissima ai suoi occhi, fin dalla prima notte in cui gli era letteralmente caduta tra le braccia in uno dei quartieri più malfamati di San Francisco. Si rese conto che non avrebbe mai avuto la possibilità di resisterle, nemmeno se il suo sangue fosse stato comune. Nemmeno in quel caso sarebbe riuscito a staccarsi dalla bellezza asiatica che gli faceva battere il cuore ogni volta che la guardava.

      Anche se, a dire il vero, il suo cuore non era l’unico organo che la desiderava.

      Come avrebbe potuto sopravvivere senza di lei? Non riusciva nemmeno a immaginarlo.

      «Ti prego», sussurrò quando lo raggiunse, posando il palmo della mano sulla guancia di lui. «Non rendere tutto ancora più difficile di quanto non lo sia già».

      A quelle parole, Oliver le prese la mano e la fece scivolare sul davanti dei jeans, premendola contro la sua erezione. L’erezione che era sempre presente quando lui era vicino a lei.

      «Più difficile?» ripeté, con un mezzo sorriso. «Non credo sia possibile».

      Ursula ridacchiò. «È tutto quello a cui riesci a pensare?»

      Oliver le posò una mano dietro la nuca, attirandola a sé. «No. Penso anche che non riuscirò a sopportare di non poter fare questo».

      Avvicinò le labbra a quelle di lei, premendo delicatamente contro la bocca di lei. Quando lui leccò la linea delle sue labbra, lei le separò leggermente e il suo respiro caldo lo travolse.

      «Hmm», mormorò lei.

      «Non vuoi ripensarci?» la invitò, sperando in un ripensamento.

      «Non posso».

      Ma lui non voleva accettare quella risposta. «Immagina cosa ti perderai». Le catturò completamente la bocca e fece scivolare la lingua tra le sue labbra socchiuse, esplorando il suo calore, danzando con la sua lingua.

      Ursula si staccò con dolcezza. «Oliver, non abbiamo tempo».

      «Solo un’ultima volta», insistette lui, cominciando a sollevarle la maglietta con gesti sicuri.

      «Ma…»

      Mise a tacere le sue proteste con un bacio e fece scivolare le mani sotto la maglietta, accarezzando la sua pelle morbida. Quando le sue mani si spostarono in alto e incontrarono il reggiseno, si fermò per un breve momento. Non sapeva perché si preoccupasse di indossarne uno. I suoi giovani seni erano perfettamente sodi e rotondi e non avevano bisogno di alcun sostegno. Inoltre, non lo teneva mai su a lungo, perché lui trovava sempre il modo di spogliarla per poterle accarezzare le tette ogni volta che voleva, il che accadeva spesso.

      Oliver impiegò solo due secondi per trovare la chiusura del reggiseno e aprirlo. Immediatamente, fece scivolare le mani sotto il reggiseno e le prese i seni, stringendoli delicatamente.

      Lei gemette contro la sua bocca, e nello stesso istante lui percepì il battito del cuore di lei accelerare. Accarezzarle i seni e giocare con i suoi capezzoli riusciva sempre ad eccitarla. Anche se in quel momento non avrebbero dovuto cedere al desiderio, il corpo di Ursula reagiva a lui come se non potesse farne a meno.

      «Così, piccola», mormorò lui, staccandosi dalle sue labbra solo per un istante. «Anche tu lo vuoi». Inspirò il suo profumo inebriante. «Non vedi l’ora di sentirmi dentro di te».

      «Oliver, è una follia. Dobbiamo andare all’aeroporto». Ma nonostante le parole, non lo respinse. Al contrario, premette il bacino contro la sua erezione dura come la roccia.

      «Abbiamo pochi minuti».

      E lui aveva intenzione di approfittare del tempo che gli rimaneva. Senza permetterle di protestare ulteriormente, le tirò la maglietta sopra la testa e fece scivolare il reggiseno giù dalle spalle, lasciandolo cadere a terra senza pensarci.

      «Spogliami», ordinò, mentre i suoi occhi si perdevano nella bellezza del corpo di lei, sui seni perfetti sormontati da capezzoli scuri. Turgidi. Sì, non c’erano dubbi: anche lei era eccitata quanto lui.

      Ursula emise un sospiro.

      «Sai che farò in modo che ne valga la pena. Lo faccio sempre», sussurrò Oliver, baciandola sul collo e sfiorandole la pelle con le zanne affilate che erano già scese.

      Lei rabbrividì al contatto. «Oh Dio…«

      Le sue labbra non emisero altre proteste. Al contrario, le sue mani si misero al lavoro, liberandolo dalla maglietta e aprendo poi il bottone e la cerniera dei pantaloni. Quando lei glieli fece scivolare sui fianchi, lui la aiutò e ne uscì. Prima che lei potesse togliergli anche i boxer, fu lui ad abbassarle i pantaloni.

      Indossava solo un minuscolo perizoma che copriva a malapena la sua seducente carne. E per giunta, il tessuto era talmente sottile e trasparente da non nascondere nulla alla vista acuta di un vampiro.

      Oliver si leccò le labbra, pregustando ciò che stava per accadere. Amava soddisfare due delle sue più grandi voglie in una volta sola. Due piccioni con una fava. Non solo era incredibilmente eccitante nutrirsi del sangue di Ursula mentre era dentro di lei, ma nel loro caso era anche una necessità. Solo dopo che lei raggiungeva l’orgasmo, infatti, l’effetto del suo sangue si attenuava per un breve lasso di tempo, permettendogli di berne senza rischiare di diventare completamente dipendente. Meno di un’ora dopo, il suo sangue sarebbe tornato pericoloso come prima, e quindi proibito per lui.

      Oliver le infilò la mano nelle mutandine, accarezzando il triangolo ordinato di riccioli che custodiva la sua figa, per poi scendere ancora. Il calore e l’umidità accolsero le sue dita esploratrici. Il suo cazzo sussultò all’istante, impaziente di sentire ciò che stava toccando con le dita.

      «Tira fuori il mio cazzo», sibilò con voce roca, impaziente di sentire il tocco di lei. Perché, per quante volte avesse fatto l’amore con lei negli ultimi mesi, ogni volta era diverso, nuovo, e ancora più eccitante della volta precedente.

      Pochi istanti dopo, sentì le mani di Ursula abbassargli i boxer, facendoli scivolare lungo le gambe. Poi una mano lo avvolse.

      «Così?» chiese Ursula con un tono provocatorio nella voce.

      «Esatto. Come se non sapessi già che mi fai impazzire».

      Lei gli strinse il cazzo nella mano, facendogli battere il cuore all’impazzata.

      «Cazzo, tesoro!»

      Lui gemette forte e gettò la testa all’indietro, godendosi per un attimo il suo tenero tocco. Poi le dita di lui si mossero, immergendosi nella sua umidità prima di scivolare di nuovo verso l’alto, fino a raggiungere il suo centro del piacere. Quando passò un dito su quel piccolo punto sensibile, premendolo con delicatezza, Ursula chiuse gli occhi e le sfuggì un sospiro tremante. Lui conosceva ogni angolo del suo corpo, sapeva esattamente come farle fare le fusa come una gattina, come farla contorcere sotto di lui in preda all’estasi e come farla tremare tra le sue braccia. E non ne aveva mai abbastanza di vedere le sue labbra arricciarsi in un sorriso sensuale, i suoi occhi incupirsi di passione e il suo corpo fremere di desiderio.

      Perché ogni reazione di lei accendeva qualcosa anche in lui: un fuoco che gli ardeva dentro, il bisogno bruciante di possederla, di farla sua per sempre. Il desiderio lo divorava dall’interno. Le braci del suo amore per lei si riaccendevano ogni volta che guardava il suo corpo peccaminoso, che baciava quelle labbra sensuali o che accarezzava la sua pelle di seta. Era come se lei l’avesse stregato… ogni volta che lo guardava con quegli occhi a mandorla, come se lui fosse l’unico uomo che esistesse al mondo.

      Proprio come lo stava guardando in quel momento.

      «Prendimi», mormorò lei, muovendo appena le labbra. «Ho bisogno di sentirti dentro di me».

      «Pensavo che non me l’avresti mai chiesto».

      Nel giro di pochi secondi l’aveva adagiata sul letto, le aveva sfilato le mutandine e le aveva aperto le gambe. Negli ultimi mesi l’aveva presa in tutti i modi possibili, ma la cosa che gli piaceva di più era Ursula sotto di lui e guardarla negli occhi mentre la penetrava. Amava vedere la sua reazione quando affondava dentro la sua fessura stretta, quando la dilatava con forza. Adorava il modo in cui il respiro le sfuggiva dai polmoni ogni volta che si spingeva più in profondità di quanto lei pensasse potesse arrivare. E gli piaceva da impazzire vedere i suoi seni sobbalzare, su e giù, a ogni colpo.

      «Non farmi aspettare», lo implorò Ursula.

      Un sorriso si formò sulle labbra di Oliver. Non si era nemmeno accorto di averla semplicemente fissata, deliziando gli occhi con la sua bellezza. «No, amore mio, non ti farò mai aspettare».

      Poi portò il suo cazzo vicino alla sua figa e affondò in avanti, fino in fondo, fino a premere contro di lei con ogni centimetro del proprio corpo. Un brivido gli percorse la spina dorsale e gli arrivò alle palle, minacciando di fargli perdere il controllo. Con lei era sempre così. La prima spinta nella sua stretta guaina di seta gli faceva sempre quell’effetto, perché era il momento in cui si ricordava cosa gli mancava di più quando non era sdraiata tra le sue braccia, ansimante. Gli mancava il modo in cui lo stringeva dentro di sé. Il modo in cui lo incatenava al suo corpo e alla sua anima con la sola, impercettibile contrazione dei muscoli interni, di cui forse nemmeno si rendeva conto.

      Ogni volta che lo stringeva così, gli sembrava che anche il cuore subisse la stessa pressione. Come se lei lo tenesse nel palmo della mano. Perché era così. Perché il suo cuore apparteneva a lei.

      Quando sentì le mani di Ursula stringersi sui suoi fianchi, incitandolo a muoversi, lui assecondò il desiderio di lei e si lasciò andare a un ritmo dettato proprio dal corpo di lei. Lentamente, entrava e usciva, cambiando leggermente angolazione affinché a ogni affondo il bacino sfiorasse il suo clitoride. All’inizio della loro relazione, Ursula aveva avuto difficoltà ad abbandonarsi completamente, ma avevano superato anche quell’ostacolo. Ora lei reagiva liberamente, senza più inibizioni, spingendosi contro di lui per aumentare la pressione sul suo clitoride. Lui colse il segnale e iniziò a muoversi più velocemente, cercando però di trattenere il proprio orgasmo, anche se il compito diventava più arduo a ogni secondo che passava.

      Provò a distrarsi, ma quando abbassò lo sguardo su di lei vide piccole gocce di sudore scorrere lungo il collo e insinuarsi nella valle tra i suoi seni. La sua pelle brillava, rendendo il suo profumo ancora più intenso e inebriante. Lo attirava a sé come una calamita.

      «Oh, Dio, piccola!» esclamò, fin troppo consapevole che le
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